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La lana nella Cisalpina romana
  
la lavorazione Della lana in età romana:
gli inDiCatori arCheologiCi Dalla ProvinCia Di verona
Tecla Gottardi
Il censimento dei materiali di epoca romana pertinenti alla lavorazione della lana condotto 
nella provincia veronese ha permesso di evidenziare una presenza maggiore di strumenti legati 
all’attività della tessitura rispetto a quelli per la filatura, per quanto il dato debba essere correla-
to anche alla deperibilità dei materiali di cui erano costituiti i vari manufatti1 (fig. 1.a).
Riguardo ai contesti di rinvenimento dei manufatti per la filatura2 va osservato che i fusi (22 in 
osso, 2 in vetro e 1 in bronzo), i fusi/rocca (5 in osso), le rocche (6 in osso e 1 in bronzo ed ambra) 
e le fusaiole (13 in osso e 6 in terracotta) provengono quasi esclusivamente da contesti tombali, 
quali le necropoli veronesi di Porta Palio e della Spianà3,  la necropoli di Pressana nel territorio di 
Cologna Veneta e la necropoli Pellegrina di Isola della Scala, eccezion fatta per 1 fuso in osso e 2 
fusaiole in terracotta provenienti da contesti insediativi urbani e rustici (a Verona da via Cantore 
64 e da p.zza Vescovado e a Gazzo Veronese da Ronchetrin) (fig. 1.c). Ciò mette in evidenza quan-
to il dato percentuale quantitativo della presenza di questi oggetti possa essere falsato sulla base di 
una loro conservazione solo in determinate condizioni ambientali (fig. 1.b).
I manufatti pertinenti alla tessitura sono esclusivamente pesi da telaio, la maggior parte dei 
quali proviene da raccolte di superficie e da rinvenimenti isolati: pochi sono i casi in cui trovia-
mo una concentrazione di pesi provenienti da territori vicini o da uno stesso contesto. Ne ab-
biamo esempi dalle Valli Grandi Veronesi, a Villabartolomea dove 45 pesi risultano essere stati 
recuperati tra le località di Sassoio di Lazise, Fabbrica dei Soci e Venezia Nuova5, a Castagnaro 
*  Le riproduzioni dei beni di proprietà dello Stato Italiano sono state realizzate su concessione del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali; è vietata l’ulteriore riproduzione e duplicazione con qualsiasi mezzo.
1  Colgo qui l’occasione per ringraziare tutti i conservatori e i collaboratori museali che hanno fornito varie informa-
zioni e messo a disposizione i materiali ai fini dell’indagine in oggetto, in particolare la dott.ssa B. Bruno per  la Soprinten-
denza per i Beni Archeologici del Veneto, la dott.ssa M. Gamba per la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, 
la dott.ssa M. Bolla per il Museo Archeologico del Teatro Romano di Verona, la dott.ssa L. Scaturro per il Museo della Fon-
dazione Fioroni di Legnago, il prof. B. Dal Cero per il Museo Civico Archeologico di Cologna Veneta e il prof. F. Saggio-
ro per il Museo Civico Archeologico di Gazzo Veronese. Gli altri musei archeologici presenti sul territorio della provin-
cia veronese non possedevano in esposizione materiali legati alla filatura e alla tessitura datati alla fase romana. I dati presi 
in considerazione in questa indagine, quindi, fanno riferimento ai manufatti esposti nei musei sopra menzionati e quando 
possibile anche ai materiali conservati nei magazzini degli stessi. Per la filatura, però, sono stati considerati e conteggiati nei 
grafici anche i materiali delle necropoli Spianà e Porta Palio studiati da M. Marella (cfr. contributo in questo volume) e i 
dati dello scavo di Ronchetrin ancora in fase di studio dalle dott.sse B. Bruno e A. Gabucci, alle quali va un ringraziamen-
to particolare per aver fornito dati inediti. 
2  Per la documentazione riguardante la filatura nella provincia di Verona si vedano i contributi di D. Cottica 
e M. Marella in questo volume.
3  Per un approfondimento sui corredi delle tombe appartenenti alle necropoli veronesi con strumenti legati 
alla filatura cfr. Bolla 2004, pp. 194-242; marella 2005-2006, pp. 96-210.
4  Si veda zentilini 2008-2009, p. 86, tav. 27.
5  CAV 1990, p. 236, nn. 245.2, 246.1. 
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da dove provengono ben 38 pesi6 e a Rover-
chiaretta 14 pesi7; tutti contesti che restano 
comunque solo parzialmente indagati.
Un caso di grande interesse è anche rap-
presentato dalla villa rustica di epoca romana 
rinvenuta in località Ronchetrin nel territorio 
di Gazzo Veronese, ancora in fase di studio, 
dove sono segnalati ben 31 pesi da telaio recu-
perati in precisi contesti stratigrafici.
Dato il ridotto numero di manufatti pro-
venienti da contesti stratigrafici, restano scar-
si gli elementi per precisarne la datazione che 
solo in via del tutto generale possiamo inqua-
drare nell’età romana fra il I secolo a.C. e il II 
d. C., periodo in cui le fonti ci testimoniano il 
passaggio nell’uso dal telaio verticale a pesi a 
un altro verticale a subbio8.
Per quanto concerne, poi, il dato riguar-
do ai contesti di rinvenimento di tali manufat-
ti sembra evidenziarsi una loro concentrazio-
ne nel territorio rurale e nelle aree suburbane, 
a riprova forse di produzioni lanarie decentra-
te nelle ville rustiche9 (fig. 2.a).
Venendo alla tipologia morfologica dei pesi 
da telaio veronesi, essa in gran parte si inquadra 
nella forma  troncopiramidale a base rettangolare 
(94), con una percentuale di casi nelle varianti a 
base stretta (19) e a testa arrotondata (8), elementi 
che connotano produzioni diversificate (fig. 2.b).
Riguardo, invece, il valore ponderale si evi-
denzia che nella maggior parte dei casi integri il 
“range” oscilla fra i 600 e i 900 grammi (46), arrivando in taluni esempi fino ai g 1200 (fig. 2.c).
Il dato in oggetto ci deve far riflettere riguardo alla tecnica di tessitura e alla tipolo-
gia del tessuto prodotto e in particolare alla resistenza che doveva avere il filo durante queste 
operazioni e alle modalità con cui veniva legato al peso. Interessante a tal proposito è risulta-
ta l’analisi delle usure dei pesi, che sono concentrate attorno al foro pervio (dove sono eviden-
ti segni del filo a ore 12 su 24 pezzi, a ore 6 su 4 e intorno al foro a raggiera su 9), ma anche 
sulla testa, il che potrebbe forse far pensare a una sorta di “imbragatura” del peso stesso per 
appenderlo al telaio. Da non sottovalutare anche la presenza di almeno 10 pezzi con foro oc-
cluso o appena accennato da interpretare come scarti di fornace o pezzi malriusciti, in relazio-
ne anche al contesto di rinvenimento10. Evidenti in almeno 15 casi anche i segni della sabbiatu-
ra, utilizzata per facilitare l’estrazione del pezzo d’argilla dalla cassaforma creata per lo stampo11.
6  treCCa 1900, p. 25, tav. VIII; CAV 1990, p. 246, n. 291.2.1.
7  CAV 1990, pp. 205-206, nn. 102, 104.1.
8  Per un inquadramento cfr. Di giusePPe 2000, pp. 339-349 con ampia bibliografia precedente. Sulla diffusione 
del telaio verticale si veda rigato 1988, p. 253, nota 6.
9  Per i contesti di rinvenimento si veda il contributo di M.S. Busana in questo stesso volume.
10  ghirarDini 1888, p. 172. Su tali pesi da Castagnaro, cfr. anche il contributo di P. Basso in questo volume.
11  Sulla tecnologia utilizzata per la produzione dei pesi da telaio si veda rigato 1988, pp. 254-256.
Fig. 1 - Grafici relativi ai materiali pertinenti alla lavora-
zione della lana e alle fusarole dalla provincia di Verona 
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Venendo, infine, all’apparato decorativo dei pesi analizzati, va sottolineato che il territorio 
veronese presenta il più alto numero di pezzi bollati rispetto al resto dell’area indagata: ben 15 
pesi, di cui 6 con il medesimo cognomen HILARVS e 2 con prenomen e nomen M. LICINIVS 
provenienti dalla stessa località nei pressi di Castagnaro; un altro conservato a Legnago con 
prenomen e nomen, un ulteriore da Cologna Veneta con le abbreviazioni probabilmente dei tria 
nomina, e gli ultimi 5 con iscrizioni di difficile lettura12. Tutti questi pesi bollati, pur in differenti 
modalità, sono accompagnati da particolari decorazioni a matrice sulla faccia.
Per quanto un buon numero di pesi resti privo di elementi decorativi (74), spicca, rispetto 
anche alle altre provincie prese in considerazione nel nostro lavoro13, la quantità di manufatti 
prodotti e decorati a matrice, come nel caso dei pezzi conservati al Museo Fondazione Fioroni 
di Legnago e al Museo Archeologico del Teatro di Verona (79).
Vasta è la tipologia di raffigurazioni: i motivi spaziano dal “ramo secco” o “spina di pesce” in 
percentuale maggiore (20 pezzi), seguito dal motivo del “telaio stilizzato” (12) e da motivi misti, 
nei quali compaiono più elementi raffigurati su differenti registri (albero, ruota e tacche) (9), alla 
spiga di grano, ai motivi geometrici ad incroci con bugnette, a tacche, a croce, alle mezzelune, alla 
ruota, alle aste verticali terminanti a freccia, a motivi antropomorfi stilizzati nella maggior parte 
dei casi inseriti all’interno di cornici, talora anche in combinazione tra loro. Variamente interpre-
tati come conifere o raffigurazioni stilizzate del lavoro a telaio, le figure impresse su questi manu-
fatti sono ancora oggetto delle più svariate ipotesi14. Questa ampia gamma di motivi risulta essere 
realizzata con la medesima tecnica esecutiva, ottenuta con una matrice incisa in negativo in modo 
da restituire un disegno in rilievo. Anche se in quantità minore, vanno ricordate le decorazioni 
impresse con punzone circolare muto, a rosetta o a tacche presenti sulla testa e sulle facce di alcuni 
pesi censiti (5 pezzi). Da non dimenticare, poi, anche alcuni casi di decorazioni graffite (soprattut-
to “X”) incise sulla testa o faccia del peso dopo la cottura (14 pezzi) (fig. 2.d).
12  Sui pesi da telaio bollati si veda il contributo di P. Basso in questo stesso volume.
13  Cfr. i contributi di V. Galiazzo, I. Paderno ed E. Zentilini in questo stesso volume.
14  Si vedano i contributi di D. Rigato, M. Calzolari e S. Bergamini in questo volume.
Fig. 2 - Grafici relativi ai pesi da telaio dalla provincia di Verona (elaborazione grafica I. Paderno).
a) b)
c) d)
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La mia attenzione si è focalizzata in particolare su uno di questi pesi conservato a Legna-
go15 sul quale insieme al bollo è raffigurato un elemento vegetale interpretato fino ad oggi come 
una spiga di grano, forse anche in relazione al possibile utilizzo dei pesi per la chiusura delle 
derrate alimentari16 (fig. 3).
Mi piace invece ipotizzare che l’elemento vegetale raffigurato possa rappresentare non la 
spiga di grano, bensì una pianta di lino con i relativi semi. Il lino comune classificato come Li-
num usitatissimum, è infatti una pianta erbacea annuale composta da un unico stelo che può 
raggiungere approssimativamente il metro di altezza, con un diametro variabile da 1 a 3 mil-
limetri su cui crescono dalle 80 alle 100 foglie sessili alterne che si diramano lungo lo stelo. 
Quando giunge a maturazione, dal fiore si forma una capsula all’interno della quale si trovano 
circa 20 semi. L’elemento vegetale raffigurato sul peso in oggetto potrebbe, quindi, raffigurare 
la pianta del lino stilizzata in fase di maturazione, con i fiori trasformati in semi e lo stelo con 
foglie sessili pronti per la raccolta. Il lino infatti è un’altra delle fibre utilizzate in epoca roma-
na per produrre tessuti e può essere anch’esso lavorato al telaio17. A supporto della presenza di 
questa fibra nel territorio veronese mi sembra pertinente citare un’iscrizione posta vicino alla 
Pieve di S. Maria nel territorio di Colognola ai Colli18 con dedica ad Apollo, che cita Lucio Po-
15  Per l’immagine del peso in oggetto (inv. 37695) si veda anche Basso, Bonetto, ghiotto 2004, p. 76.
16  mingazzini 1974, pp. 201-220.
17  BuonoPane 2000, pp. 75-86.
18  CIL, V, 3217; franzoni 1983, p. 65.
a) b)
Fig. 4 - a) Peso da telaio da Castagnaro (Verona, Museo Archeologico del 
Teatro Romano, inv. 35858); b) Peso da telaio da Villabartolomea, loc. Ve-
nezia Nuova (Legnago, Museo Fondazione Fioroni, inv. 37714).
Fig. 3 - Legnago, Museo Fondazione 
Fioroni, Collezione De Bon, inv. 37695. 
Peso da telaio con decorazione a matri-
ce e bollo CATIL (foto dell’Autore).
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stumio Facile e Tito Caerio Valente come due fabbricanti di lino e che quindi ci testimonia la 
presenza qui di maestranze dedite alla lavorazione di tale fibra.
Oltre ai casi più diffusi già citati, esistono anche alcune raffigurazioni particolari come ad 
esempio quella presente su un peso proveniente dal territorio di Pressana (Cologna Veneta)19 
in cui possiamo intravedere forse una figura stilizzata intenta a tessere l’ordito e sulla parte ter-
minale della faccia, in lettere capitali i tria nomina G (aius) H […] F […]; interessante, anche se 
ormai perduto, risulta un peso sempre ritrovato nel territorio di Cologna Veneta che presenta 
sulla faccia principale una figura fallica antropomorfa di cui ci restano solo notizie bibliografi-
che20. Mettendo a confronto alcuni di questi pesi trovati in località diverse ho potuto notare ele-
menti comuni nei motivi rappresentati. Particolare in questo senso il caso di una raffigurazione 
enigmatica presente in forma identica su tre pesi da telaio provenienti da località limitrofe, ma 
differenti: due sono conservati al Museo della Fondazione Fioroni e provengono da Villabar-
tolomea località Venezia Nuova21, mentre un terzo è conservato al Museo del Teatro Romano e 
proviene da Castagnaro22 (figg. 4.a-b). Si tratta di una decorazione entro doppia cornice dispo-
sta su quattro livelli, caratterizzata, partendo dall’alto, da un motivo a ramo secco seguito da un 
motivo cruciforme inscritto in un cerchio, da due piccoli rettangoli affiancati e sul fondo da una 
X che superiormente presenta una linea orizzontale.
Come già osservato nelle proposte interpretative di Calzolari e della Rigato l’analisi delle 
decorazioni su pesi da telaio fa emergere un quadro territoriale particolare, concentrato lungo 
il corso del Po: oltre al ferrarese, alla bassa modenese e al mantovano, il nostro lavoro mette in 
luce la pertinenza a tale contesto anche dei territori delle Valli Grandi Veronesi intorno a Le-
gnago e Cologna Veneta.
riassunto
Ci proponiamo in questa sede di presentare i dati raccolti attraverso il censimento dei materiali di 
epoca romana connessi alla produzione di lana, filatura e tessitura, condotto nei musei archeologici 
e nei magazzini della provincia di Verona.
L’indagine ha evidenziato una maggior presenza dei manufatti relativi alla tessitura, rispetto a quelli 
per la filatura, sebbene sia da considerare la differenza di materiale con cui questi oggetti sono rea-
lizzati (osso/argilla). I contesti da cui provengono gli strumenti da filatura sono principalmente di 
tipo funerario, mentre i pesi per la tessitura derivano spesso da contesti incerti rurali o urbani e da 
ricognizioni di superficie.
Interessante è  l’osservazione della morfologia e il valore ponderale di questi pesi. Un dato impor-
tante è rappresentato inoltre dall’alta percentuale di pesi decorati a matrice e a stampo rispetto alle 
altre province studiate, su alcuni di questi si è, infatti, concentrata la mia analisi.
aBstraCt
This paper aims to show the data collected in the census in museums and warehouses in the provin ce 
of Verona on the materials relevant to the Roman era in the production of wool spinning and wea-
19  Si tratta del peso VR 34215, edito in CAV 1990, p. 208, n. 123.2; letto da BuonoPane 1990, p. 79 (cfr. anche 
Dal Cero 2010, p. 25, fig. 3).
20  L’unica testimonianza che ci rimane di questo particolare peso (VR 63168) è contenuta in un breve contribu-
to di Dal Cero 2008, p. 22, fig. 2 e in una scheda ICCD del 2002 con disegno, in quanto una serie di pesi conservati 
nei magazzini del vecchio Museo di Cologna Veneta sono andati dispersi a seguito di un incendio.
21  Si tratta dei pesi con il numero di stato 37714 e VR 81645.
22  Il peso in oggetto è schedato con il numero di inventario 35858 del Museo Archeologico del Teatro romano 
ed è citato dal treCCa 1900, p. 25, tav. VII.
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ving. From this survey it was observed as in the area have retained more of the texture-related artifacts 
than those for spinning, while taking into account the difference of material they are made of these 
objects (bone / clay). The contexts from which the artifacts are mainly related to the activi ty of spin-
ning scope funeral while the weights for weaving often come from uncertain contexts and surveys.
Interesting are the body types of these weights and the weight value of these. Another important 
finding is the high percentage of decorated loom weights matrix and stamps  compared to the other 
provinces studied, some of these are, in fact, concentrated my analysis.
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